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Corvisieri invita a discutere 
i giovani delusi dai « gruppi » 

«Perché scelgo 
di tornare nelle 
file del PCI » 

Il compagno Silverio Corvisieri, deputato eletto nel-
le liste del PCI, ha deciso di richiedere l'iscrizione al 
nostro partito. Ne spiega le motivazioni In questo arti
colo che qui di seguito pubblichiamo. 

. I 

TI nostro paese «uhi.-re una 
gravissima crisi morale e ma
teriale per il precipitare del
le disastrose conseguenze del 
sistema dì potere della De
mocrazia cristiana e rischia di 
andare incontro a una stretta 
drammatica perché da molte 
parli si manovra, utilizzando 
ogni tipo di arma, per giun
gere al collasso delle istitu
zioni democratiche e al varo 
di una seconda « autoritaria 
repuhblica. I.o stesso attacco 
terroristico, indirizzalo prin
cipalmente ad isolare il Parli
lo comunista, trova nel cini
smo irresponsabile di taluni 
un moltiplicatore preoccu
pante. 

K' questo uno di quei mo
menti in cui ciascuno di noi 
è chiamato a prendere posi
zione, a fare scelte che sono 
di vita e non soltanto politi
che. La mia è quella di tor
nare a militare nelle file del 
Pei, le più decise e le più 
coerenti nella lotta per la de
mocrazia e per la pace. I.o 
dico innanzitutto per un chia
rimento dovuto ei miei elet
tori, ina anche perché pcnsn 
a quell'esercito di reduci, di 
dispersi e di piccole pattuglie 
congelate ìu inutili bunker, 
penso a quella massa note
vole di militanti al cui inter
no ho lavorato dal '67 a' '77, 
condividendone entusiasmi e 
amarezze, giuste intuizioni e 
pravi errori. Non c'è quartiere 
di grande città, non c'è paese 
per quanto sperduto che non 
registri la presenza almeno «li 
un gruppo di questi militimi 
o ex militanti che inzrigi-ro-
no nell'inerzia e nella sfidu
cia o che si liniìMno ad un" 
attività poco convinta e dai j 
ristretii orizzonti. Si tratta ili 
decine di migliaia for«e cen
tinaia di migliaia, di uomini 
« di donne, per lo più gio
vani, intelligenti, generosi, 
che hanno dimostrato un tem
po di possedere notevoli ca
pacità di sacrificio e di lotta. 
di organizzazione e di studio. 
Ora rischiano di ni!tof!»fiS:7-
zarsi in un ruolo di minoran
za silenziosa, di esuli in pa
tria, e di privare così il mo
vimento operaio di enercie 
preziose proprio nel momen
to in cui si gioca una partita 
decisiva. 

Il « fascino » 
del rifiuto 

Non mi ergo a giudice di 
questi compagni. Io stesso ho 
avvertito il fascino del rifiuto 
nichilistico e del distacco da 
un nìundo cosi poco trasfor
mato in senso socialista. Ma 
non esiste la possibilità di ap
partarsi, ili vivere una vita 
« alternativa ». perché i pro
blemi della pace, del lavoro. 
della casa, della scuola, del
la famiglia, della droga, del 
terrorismo, sono i problemi 
rhe ciascuno ili noi è costret
to ad affrontare giorno per 
giorno. Sento il dnvore di dire 
a me stesso e a tutti questi 
compagni che è arrivata l'ora 
di reagire, di scuotersi, di ra
gionare e di scegliere. A quan
ti hanno continualo a presi
diare postazioni ormai inuti
lizzabili. vorrei dire di riflei-
tere sul logorio di energie 
ben altrimenti impiegabili. 
Non c'è da rinnegare un pas
salo di cui per certi ver-i dob
biamo essere fieri, ma di 
fare un bilancio, di esamina
re ciò che è vivo di questo 
passato separandolo da ciò 
che è morto. 

E' necessario comprendere 
in quale modo è concretamen
te pos-ibile riprendere il cam
mino. E' a questi compasni 
innanzitutto che senio di do
ver motivare la mia decisione 
di chiedere — nel sessantesi
mo anniversario della fonda
zione — la riammi-sione nel 
Parlilo comuni-la italiano 
dalla cui linea politica nulla 
più mi diviile dopo la rcren 
te «volta. I/aver pn-lo la can
didatura del movimento ope
raio al governo del paese in 
una coalizione comprendente 
tutte le forze intere*-ate a una 
profonda Ira-formazione de
mocratica. rende in-o-tenibile 
nini po-i/ione di alie-a. o«ni 
forma di p.i«-i\ità e di scet-
liri-mrt. ogni ma-^imali-mo de
clinato a fare il zioco di chi 
pone la preziudiziale antico-
muni-ta come a-se portante 
della vita italiana. 

Ho già ricostruito due anni 
fa le tappe che mi avevano 
riportato a fianco del Pei 
dopo dieci anni di polemiche 

e anche di scontri, indicando 
quattro molivi fondamentali: 
1 ) esaurimento dell'esperienza 
della nuova sinistra che, pur 
avendo partecipalo a non po
che giuste battaglie e animato 
il dibattilo politico-culturale, 
aveva fallilo nel tentativo vel
leitario di fondare il nuovo 
parlilo della classe operaia in 
sostituzione del Pei; 2) rico
noscimento al Pei del ruolo 
di principale baluardo della 
democrazia attraverso l'aggre
gazione di un ampio blocco 
di forze sociali attorno all' 
avanguardia di massa della 
riasse operaia; 3) presa di co
scienza della erroneità del 
dogmatismo ideologico e del
la necessità di legare in modo 
indissolubile la lolla per la 
democrazia con quella per il 
socialismo; 4) riconoscimento 

al I' ci ili essere l'unica forza 

Inesatte o distorte le informazioni di stampa e TV 

Né i pensionati né l'INPS 
aiutati dalla nuova legge 

Contraddizioni e confusioni nel testo voluto da maggioranza e governo - Non 
vere migliaia di assunzioni, ridicoli gli aumenti - Battaglia PCI per la riforma 

Rinviata 
la Consulta PCI 
sugli Enti locali 
La riunione della Consulta 

nazionale del PCI per le Re 
etoni e le Autonomie locali, 
già indetta per il 26" gennaio, 
è rinviata a lunedi 2 feb
braio alle ore 9. presso lft 
Direzione del Partito. 

politica italiana capace di por
si in modo non subalterno 
rispetto ad entrambi i grandi 
blocchi militari, e quindi di 
collegare la lolla per la di
stensione e la pare con la lol
la per il tlirittn del popolo di 
decidere in piena sovranità. 
Kssere a fianco di un parlilo 
(arrenandone anche la candi
datura come indipendente nel
le elezioni parlamentari) e mi
litare in esso, non sono la 
stessa cosa. Non avevo inoltre 
nascosto il fatto che il mio 
riav vicinamento al Pei era av
venuto nonostante il disaccor
do su punti importanti di li
nea politica nel triennio '76-
'79. 

D'altra parte la svolta co
muni-la non sorge dal nulla. 
li' da tempo che l'analisi del
la società italiana andava fa
cendosi più penetrante e ac
cumulava gli elementi di ri
flessione che sono alla base 
della recente conclusione po
litica. In particolare avevo se
guito con mollo interesse il 
discorso di Berlinguer al fe
stival dell'fjfii'fn nel '78, che 
analizzò la dimensione nuova 
del:*emarginazione sociale ur
bana e della sua centralità nel
la politica delle alleanze del
la classe operaia; l'analisi del 
'79 sulla questione femminile 
che, a mio avviso, segnò l'in
nesto dell'apporto più creati
vo del femminismo nella Ira-
dizione del movimento ope
raio come presupposto per una 
rcvi-ione che consenta di su
perare vecchi limili: le scel
te falle in occasione della 
lotta alla Fiat che, ribadendo 
il legame profondo Ira partilo 
e classe, ponevano con forza 
il problema dell'ampliamento 
della democrazia nelle slesse 
organizzazioni del movimento 
operaio. Mi aveva colpito la 
disponibilità del partito ad ac
cogliere, magari dopo un pri
mo periodo di sordità e di 
resistenza, quanto di valido 
emergeva dal corpo sociale 
anche nei casi in cui le nuove 
idee ponevano complessi pro
blemi di cambiamento di sche
mi e di abitudini. 

Lx mia lettura della svolta 
proposta dalla Direzione co
munista è comprensibile alla 
luce di questo cammino e di 
questa evoluzione. In questa 
situazione e dopo questi falli, 
la mia rirhiesta di militare nel 
Pei non è affatto il ritorno 
del prete spretalo alla chiesa-
madre. rome ha scrino un in-
lellelluale rincrelinito dall'an
ticomunismo. E-sa è una scel
la del lutto laica e razionale 
anche se. naturalmente. la de
ci-ione di imporsi limiti e «a-
crifici in una lolla per il bene 
comune, presuppone sempre 
una componente emotiva e na
sce dal de-ideno di dare un 
scii^o più pieno alla propria 
vita. 

Due anni 
dopo 

Sono convinto che ozei è 
più agevole una disrus«ion« 
franca e seria con quei com
pagni che ancora due anni fa 
con-idi-ravano un «tradimen
to » osni riav vicinamento al 
Pei perrhé erano paralizzati 
•lai f.inl.i-mi della « germaniz
zazione». deH'tammurchiala». 
della qua-i-ftirion« tra De e 
Pei. D'altra parte è stala fal
la Ma l'e-iierienza di una pra
tica politica angusta, senza 
pro-pcitive. sia di quel riflus
so nel privalo che si è rive
lalo più noioso e deludente 
delle precedenti delusioni po
litiche. A tulli i compagni re
duri. di-persi o congelati in 
pattuglie sopravvissute a «e 
stt-s*». min chiedo di a--ume-
re. qui e «ubilo, una dori-ione 
identica alla mia. ma soltan
to di tornare a discutere delle 
grandi que-lioni e delle grandi 
-celie, di porre fine al loro 
volontario e«ilio e di tornare 
nel movimento operaio in una 
po-izione meno marginale, 
nel vivo della lolla. Se queslo 
primo pa*«o «ara compililo, 
il reslo verrà ila *é. 

Silverio Corvisieri 

La grande stampa di informazione e 
la RAI-TV si sono impegnate in una 
gara di titoli e notizie ad effetto per 
cercale di nascondere all'opinione pub
blica e ai pensionati quegli clementi di 
contraddittorietà e di confusione conte
nuti in alcune parti del provvedimento 
in materia previdenziale approvato nei 
giorni scorsi al Senato. Poiché si tratta 
di clementi che per molti versi hanno 
stravolto gli obiettivi che lo stesso ti
tolo della legge afferma di voler per
seguire, mi pare opportuno chiarire àn
cora una volta il nostro giudizio su al
cuni aspetti della legge che nelle pros
sime settimane sarà esaminata dalla 
Camera, affinché tutti comprendano i 
motivi del voto di astensione del PCI. 

O Non è vero, come hanno scritto mol
ti giornali, che la legge disponga l'as
sunzione di 9 o IO mila impiegati al-
l'INPS. Più semplicemente essa preve
de uno snellimento delle procedure per 
i covrnrsi già banditi dall'lNPS. e la 
possibilità di mettere a concorso subito 
circa 1800 posti dei 4700 congelati da 
una legge del 1975. 

© Non è vero, come hanno scritto altri 
giornali, che con questo provvedimento 
sarebbero riassunti dall'lNPS 500 ex 
dipendenti particolarmente esperti *ad 
istruire ed addestrare le 9 o 10 mila 
reclute ». E* vero invece che la propo
sta comunista di riassumere provviso
riamente 500 ex dipendenti con il com
pito di smaltire le 300.000 pratiche gia
centi per la ricongiunzione di diversi 
periodi assicurativi (legge n. 29) è 
stata respinta dal governo e dalla mag
gioranza. 

0 La profonda insensibilità del governo 
e della maggioranza verso i problemi 
della funzionalità dcll'INPS è stata ve
rificala di nuovo al Senato sui proble
mi del personale. Dopo uno sforzo com

piuto dal consiglio di amministrazione e 
dai sindacati per introdurre norme ten
denti a superare lo stato di malessere 
in cui si trova parte del personale, il 
governo e la maggioranza hanno tentato 
di frustrare tale sforzo, dimostrando di 
preferire la conflittualità permanente con 
i dipendenti dell'INPS alla funzionalità 
dell'istituto. 

L'intervento del gruppo senatoriale 
del PCI ha impedito alla Democrazia 
Cristiana e ai suoi alleati di portare 
fino in fondo l'operazione. E' riuscito 
a far approvare un emendamento che 
recupera in qualche misura le richieste 
del personale e pone le basi per un rin
novo più ravvicinato del contratto del
l'INPS e del parastato, nel quale do
vranno trovare soluzione i numerosi 
gravi problemi che realmente esistono 
e che vanno risolti nel maggiore ente 
previdenziale italiano. 

Al di là del confronto parlamentare 
il problema che abbiamo di fronte è 
quello del funzionamento immediato del
l'INPS, e mi auguro eh", il personale 
dell'istillilo sappia cogliere il valore 
della battaglia del PCI e si schieri con 
i comunisti, con i sindacati, con i pen
sionati, con le forze democratiche per 
essere insterne ad essi il protagonista 
della ripresa di efficienza dell'istituto. 

Anche se qualche giornale ha azzar
dato l'uso del termine « mini riforma > 
per giudicare positivamente alcune par 
ti del provvedimento, è proprio sui 
punti definiti dal ministro del Lavoro 
« propedeutici per la riforma » che i 
mezzi di informazione hanno manife
stato più imbarazzo che euforia. Le 
preoccupazioni che abbiamo sempre 
espresso circa il fatto che operazioni 
di « stralcio » di questa o quella norma 
nascondessero volontà politiche tenden
ti a non impegnarsi mai per la rifor
ma del sistema pensionistico, si sono 
dimostrate fondate. 

Infatti la modifica del tetto pensiona
bile si è voluta farla decorrere dal 1. gen
naio 1981, senza gradualità, producendo 
effetti positivi solo per chi andrà in pen
sione durante questo anno, creando tra 
l'altro una rilevante sperequazione an
che con chi è andato in pensione solo nel 
dicembre 1980 (i pensionati fino al 31 di
cembre 1980 resteranno infatti al vecchio 
tetto). 

Gli ordini del giorno votati da tutti o 
accolti dal governo riguardanti la rifor
ma e i minimi, restano parole vuote, 
quando si respingono alla Camera e al 
Senato tutte le proposte dei comunisti 
per aumentare i minimi di 18 mila lire 
al mese e per dare una cadenza trime
strale alla scala mobile sulle pensioni, 
e poi si contrabbanda come un gran 
risultato, quasi una « mini riforma» 
l'aumento di lire 1500 al mese per i 
pensionati al minimo. In questo caso 
l'argomento della mancanza di fondi 
si ritorce contro chi l'usa, visto che 
l'INPS finirà col spendere quasi di più 
a rifare i conti che a pagare concreta
mente questi ridicoli aumenti-

Ancora più falsi appaiono gli impe
gni riformatori di un governo e di una 
maggioranza che ancora la scorsa set
timana alla Camera hanno rinviato a 
data da destinarsi l'inizio della discus
sione sulla riforma. 

I motivi per cui alcune norme positi
ve contenute nel provvedimento non so
no state considerate sufficienti per un 
voto favorevole del PCI. mi sembrano 
evidenti: il compito delle organizzazioni 
di partito ora è quello di fornire ai cit
tadini e ai pensionati quella corretta in
formazione che i grandi mezzi dì comu
nicazione non sempre sono in grado di 
offrire. 

Adriana Lodi 

Appello di Aniasi che dichiara « ingovernabile » l'assistenza 

Rottura tra Sanità e medici: 
da lunedì visite a pagamento 

ROMA — Clamorosa e preoc
cupante rottura nel!e tratta
tive per il rinnovo della con
venzione per la medici ìa ge
nerica e pediatrica. I sinda
cati medici hanno deci? il 
passaggio al rapporto libero 
professionale, per cui H par
tire da lunedì chi andrà dal 
medico (salvo i oediatr» che 
hanno rinunciato a inesta 
forma estrema di orotesta) 
dovrà pagare la visita. A su
birne le conseguenze sarà 
DUrtroppo la parte social
mente più debole della r>ioo-
lazione. 

D'altra parte. Il venir meno 
di un così essenziale aspetto 
delle prestazioni gratuite del
l'assistenza. coincide con lo 
svilupparsi di altre agitazioni 
di categorie mediche: i medi
ci ospedalieri, i medici spe
cialisti ambulatoriali, i medi
ci delle cliniche private, gli 
stessi farmacisti. 

La situazione nel campo 
dell'organizzazione sanitaria 
si fa grave, con il pericolo — 
afferma lo stesso ministro 
della sanità. Aniasi — di di

ventare < ingovernabile nel 
momento più difficile del 
passaggio della riforma sani
taria ». 

Aniasi ha quindi rivolto un 
appello al presidente della 
Federazione degli ordini dei 
medici, prof. Eolo Parodi. 
Derchè < chieda la sospensio
ne di ogni agitazione ». of
frendo inoltre la «sua me
diazione per una rapida con
clusione delle trattative in
terrotte >. 

Come si è giunti alla rottu
ra di una trattativa che. dopo 
l'intesa siglata il 31 dicembre 
scorso. sembrava ormai 
ritingere alla firma conclusi
va? Secondo il ministro 'a 
rottura è avvenuta su un 
punto della parte normativa. 
In realtà sulla convenzione 
si erano addensate critiche 
e incertezze: da un lato 
apparivano spropositati gli 
aumenti retributivi accorda
ti (in media più del dop
pio). dall'altro lato era pro
prio il ministro, che si era 
mostrato troppo condiscen
dente ad allargare la borsa, a 

gettare un 'ombra sull'accor
do lasciando capire che non 
tutto era chiaro circa la co
pertura del costo degli au
menti (circa 800-1.000 miliar
di). Aniasi. infatti, proponeva 
alla Camera un aumento del 
contributo ora pagato in mi
sura minima per l'acquisto 
delle medicine, cercando di 
addolcire la pillola propo
nendo di esentare i pensiona
ti dal ticket. Inoltre non si 
pronunciava in modo formale 
e chiaro contro la introdu
zione di altri ticket (sulle vi
site mediche e sui ricoveri 
ospedalieri) chiesti dal mi
nistro del tesoro Andreatta. 

Si creava così la sensazione 
che si volesse ancora una 
volta scaricare sui cittadini. 
con nuovi balzelli, i costi del 
rinnovo delle convenzioni con 
le categorie mediche, prati
camente indicate come la 
causa degli eventuali aggravi 
sui cittadini. Da qui una 
prima reazione dei sindacati 
medici che chiedevano chia
rimenti al ministro e la ri
presa degli incontri per arri

vare alla firma della conven
zione. 

Come siano andate le cose 
ancora non si sa. Nel loro 
comunicato i sindacati dei me
dici generici addossano sul
la delegazione pubblica la 
responsabilità del disagio in 
cui verranno a trovarsi i cit
tadini (e va notato, a propo
sito di responsabilità, lo 
strano atteggiamento del mi
nistro che si propone come 
« intermediario » per una e-
ventuale ripresa delle tratta
tive. come se non fosse, in
vece. la principale contropar
te: un tentativo di indirizzare 
le critiche verso i rappresen
tanti delle Regioni e dei Co
muni che. assieme al mini
stro. compongono la delega
zione pubblica?). I sindacati 
medici accennano poi a « fai
de politiche interne > e a 
« oscure manovre » che a-
vrebbero provocato la rottu
ra. Valutazioni che esigono 
un chiarimento. 

CO. t. 

® caro compagno, la ruota gira 
/"VARO Fortebraccto, 
^ sono un operato co

munista. faccio il falegna
me. e lavoro in una pic
cola industria nel Bolo
gnese. Ti voglio racconta
re un fatterello che sarà 
magari una cosa da poco, 
ma io mi sento di dirtela 
lo atesso e poi tu se credi 
mi dirai il tuo parere. 
L'a'.tro giorno noi operai 
abbiamo tenuto una riu
nione tra noi per u r a fac
cenda della mensa e io 
mi sono trovato vicino a 
un operaio arrivato qui 
da pochi giorni provenien
te da un'altra fabbrica 
dello stesso padrone con 
sede in un altro paese del
la provincia. Siamo in 
tutti una cinquantina, 
quasi tutti comunisti e 
qualche socialista, ma il 
r . . „— compagno aveva :n 
n. o . il giornale socialde
mocratico l'Umanità e mi 
ha detto, a mia domanda. 
che lui era del PSDI. Io 
non avevo mai letto e for
se neanche visto quel suo 
giornale e ho letto solo 
il titolo più grande di pri
ma pagina che diceva, do
po avere annunciato che 
il governo aveva ottenuto 
la fiducia: "Longo: si 
proceda nell'attuazione del 
programma concordato". 
Ora io ti domando caro 
Fortebraccio: ma come. 
cominciano solo adesso? 
Tuo compagno Lino Sa-
tahni • Bologna ». 

Caro compagno Natali-
ni. prima di tutto lascia 
che io mi rallegri con te 
per avere trovato un ope
raio del PSDI. Sono raris

simi, veri quadrifogli del
la politica, e immagino 
che la fabbrica dalla qua 
le proviene questo nuovo 
operaio sarà rimasta, par
tito lui. senza socialdemo 
erotici. Come farà? 

Ma. scherzi a parte, tu 
hai linguisticamente torto 
e politicamente ragione, 
perchè l'on. Longo. quel-
rinutile mastino che diri
ge il partito saragattiano, 
poteva ben esprimersi co
me si è espresso e dire 
« si proceda » dal momen-

j to che il dizionario glielo 
I consente. Infatti il Palaz

zi a pag. 893 insegna che 
«procedere» significa «se
guitare» e non. come tu 
hai pensato, cominciare. 
Certo sarebbe stato, sem
pre linguisticamente par-

i landò, più chiaro un ssi 
prosegua » (Palazzi pagi
na 9Ó5>, dal momento che 
« proseguire » si usa pre
cisamente per dire « con
tinuare una cosa già co
minciata ». Politicamente 
però sei tu il vincitore e 
l'on. Longo è stato anco
ra una volta velleitario e 
fasullo, com'è proprio del 
partito che guida. E" chia-
ro infatti che del pro
gramma concordato non 
st è ancora fatto nulla e 
il governo Forlani non ha 
ancora cominciato a go
vernare (se mai lo farà}. 
Ammettiamo pure che il 
caso D'Urso. cosi doloro
so e cosi grave, abbia com
portato ansie e fatiche 
estremamente penose e 
non previste. E' stato si
curamente così. Ma era 
questa una buona ragione 

perchè il ministero tutto 
quanto si fermasse per 
più di un mese, come è 
effettivamente avvenuto? 

Del resto questa è la 
tradizione dei governare 
democristiano, contro la 
quale i suoi alleati (sa
rebbe più esatto dire i 
suoi servi) non hanno 
mai saputo insorgere se 
non a parole. Abbiamo 
avuto, in media, un go
verno all'anno e ognuno 
ha sempre enunciato un 
programma. Ebbene: tutti 
recavano gli stessi punti, 
nella stessa misura e il 
più delle volte addirittu
ra nel medesimo ordine: 
Mezzogiorno, scuola, sani
tà, edilizia popolare, eco
nomia, ordine pubblico e 
via programmando. Hai 
mai sentito un presidente 
del Cons glio dire: a Que
sta volta non parliamo 
della sanità (per esem
pio) perchè per essa è già 
stato provveduto »? Sem-
pre le stesse ti voci », sem
pre le stesse, e cioè sem
pre le stesse cose non fat
te, sempre gli stessi pro
blemi non risolti. Il mas
simo che si è potuto ot
tenere è che un punto 
passasse al primo posto 
e viceversa, o dal secondo 
al quarto o dal terzo al 
quinto, a seconda che il 
momento politico o la 
composizione del ministe
ro o qualche altra circo
stanza consigliassero pre
cedenze mutate o variate 
opportunità. Ma le cose 
da fare sono rimaste sem
pre le stesse e non se ne 
è risolta una sola. 

Proprio fi partito di 
Longo può esserne testi
mone: tu ricorderai il fa
moso trinomio saragattia
no: case, scuole, ospedali. 
Ebbene, prova a doman
dare a Saragat: «Senato
re, a che punto siamo? ». 
Sentirai quel dabbenuomo 
ripetere: « Case, scuole, 
ospedali » come venticin
que anni fa. A meno che 
non si accorga lui stesso 
del ridicolo di cui, magari 
incolpevolmente, si copre, 
e non dica: « Ospedali, 
scuole e case », anche per 
non morire di noia. Ma 
siamo sempre fi, e sai per
chè? Perchè la DC può 
concordare programmi ma 
non può attuarli, rappre
sentando, come rappre
senta. tutti gli interessi, 
i quali possono stare in
sieme a patto di non ur
tarsi, in un abbraccio, 
chiamato interclassistico, 
che tiene in vita lei ma 
fa agonizzare il Paese. 
Ma anche quella della DC 
può chiamarsi vita ? 

Sorridi, caro Natalini, 
al tuo nuovo compagno. 
E' probabilissimo che sia 
un galantuomo e, se così 
è, fagli vedere come sono 
fatti i comunisti e cerca 
di persuaderlo che ormai 
la ruota gira sempre più 
in fretta. Verrà, credo 
presto, il momento in cui 
dovranno fare le sinistre 
le cose che i de non han
no fatto, cioè tutte. Con 
noi in prima fila, natu
ralmente. Ma siamo qui 
per lavorare. 

Fortebraccio 

LETTERE 
,,/rtNIM' 

Anche se sì deve 
allearsi col PLI 
Caro direttore, 

a mio parere il primo obiettivo è riuscire 
a formare una coalizione di forze in grado 
di opporsi all'egemonia della DC, anche se 
per raggiungere questo ci si debba alleare 
con il PLI. Chiunque se che una società 
comunista non si può creare dall'oggi al 
domani, invece bisogna procedere a piccoli 
passi; l'importante è non fermarsi mai. 

Io sarò un utopista perchè ho già ben 
preciso il cammino che si dovrebbe fare per 
arrivare ad una società comunista, però per 
realizzare questa utopia occorre che il PCI 
coaguli attorno a sé tutta la parte sana del
la nazione e dia subito avvio, per gradi, alla 
realizzazione della nuova società in tutte le 
aree dove le condizioni sono mature così 
che possano servire da modello per le aree 
più arretrate. 

LUCIANO ORENGO 
(Genova) 

Un elogio e una critica 
Cara Unità, 

M/i giudizio più che positivo devo darlo 
sulla campagna lanciata dal giornale all' 
indomani del rapimento D'Urso, prima per 
ricordare al governo (inutilmente, purtrop
po!) che coi terroristi non si patteggia, poi 
per difendere l'autonomia dei giornali, ri
fiutando il ricatto delle Br Una campagna 
appassionata, tenace, degna di un quotidia -
no dalle grandi tradizioni democratiche 
Essa ha visto altri grandi organi di infor
mazione schierarsi a fianco del nostro, con
sapevoli che la posta in gioco era la dignità, 
la credibilità, non solo della stampa ma del 
nostro ordinamento democratico 

Chiudo con una critica verso una certa 
intolleranza che talvolta traspare nei con
fronti di chi non la pensa come noi. Pole
mizziamo pure con tutti, ma in modo meno 
stizzoso, ricordando di tenere i nervi sem
pre ben saldi 

ANDREA POLI 
(Quartesana Ferrara) 

No, il governo 
non resisteva. E adesso 
si minacciano «ticket» 
Caro direttore, 

il compagno Cagnoni (V'Unita 20 gen
naio) critica giustamente gli aumenti 
eccessivi concessi ai medici, con scarse con
tropartite di miglioramento del servizio 
Critica anche le incertezze del giornale e 
del Partito nel commentare questo fatto. E' 
un parere. Mi pare che l'articolo di Testai 
(domenica 18 gennaio) abbia chiarito la no
stra posizione. Quel che mi pare ingiustifi
cato è criticarci per non aver dato "appog
gio». nella fase antecedente all'accordo, al 
compagno Aniasi che «sembrava voler resi
stere» Nella trattativa il governo ha pre
sentato proposte di aumenti persino supe
riori alle attese dei medici, pur di conclude
re l'accordo, altro che resistere! 

Si può aggiungere che, non avendo ga 
rantita la copertura della spesa, ora si mi
nacciano nuovi ticket a danno dei cittadini 

GIOVANNI BERLINGUER 
(responsabile sezione Ambiente e Sanità del PCI) 

Accogli l'insegnamento 
e poi decidi 
in piena autonomia 
Cara Unità 

sono una compagna iscritta al Partito da 
quasi cinque anni e vorrei dare un aiuto 
alla quindicenne che ha scritto perchè assil 
lata e "condizionata» da genitori comuni
sti Io credo di poter intervenire perchè an 
ch'io figlia di genitori comunisti 

Fortunatamente sono cresciuta in una fa
miglia -democratica» dove le idee dei miei 
genitori mi sono servite più che altro a co 
noscere una parte di quel mondo politico 
che oggi a molti giovani sembra tanto in-

?minato Attraverso loro le loro parole i 
oro ricordi, la loro militanza ho imparato 

a capire che cosa spinge tanti compagni a 
seguire l'idea comunista Nessuno mi ha 
forzato ad iscrivermi al Partito mi si è 
lasciato tutto il tempo necessario perchè io 
stessa, attraverso gli studi, la lotta politica 
per la riforma della scuola e il contatto con 
militanti di altri partiti, facessi la mia scel
ta in piena autonomia, ma con la consape
volezza dell'onestà ideale e morale di chi 
milita, come i miei genitori, nel Partito co
munista. 

Certo, anch'io forse sono stata "condi
zionata». ma gliene sono grata; perchè se 
avessi avuto dei genitori "poco» comunisti 
o comunisti 'settari», mi sarei certamente 
allontanata dal comunismo, dalle sue idee 
e dai suoi obiettivi (che oggi posso dire in 
tutta autonomia di condividere). Ma in 
questo caso, come puoi ben capire, sarei 
stata condizionala ancora di più. 

Se posso quindi darti un consiglio, cara 
Laura, accetta ciò che • tuoi genitori posso
no insegnarti come tuo indispensabile ba
gaglio di conoscenza; per poter poi decide
re. anche tu. in piena autonomìa. 

ROSSELLA D'ORAZIO 
(Milano) 

Condizioni psicologiche 
positive, di cui non si può 
far carico solo l'ammalato 
Cara Unità. 

sono uno studente di 24 anni e da dieci 
mesi vivo una particolare condizione, es
sendo affetto da una forma insolita di leu
cemia che in gergo specialistico è definita 
sindrome mieloproliferativa acuta di tipo 
monoplastico. Vorrei sollevare un proble
ma che nasce dalla constatazione di appar
tenere ad una strana "Categoria» di persone 
predestinate e abbandonate alla pietà e al 
sacrificio dei parenti e amici: il cancro è un 
evento psicologico oltreché fisico, e se que
st'ultimo aspetto viene in genere ben affron
tato nelle cliniche specialistiche nei modi 
specifici, il dramma psicologico non viene 
né compreso né tantomeno affrontato. 

Il mio caso fortunatamente mi permette 

un'autosufficienza che diventa In queste 
condizioni un elemento indispensabile per 
sentirsi vivi e magari utili e non invece, co
me nei momenti di scoramento accade, di
speratamente lontani dal mondo, nella mi» 
seria umana individuale che è la più terribi
le e che non è certo la condizione psicologi
ca ottimale per affrontare la necessità che 
la malattia richiede per contribuire alla 
guarigione. 

Di queste condizioni positive, indispensa
bili, non si può far carico solo l'interessato 
o nella migliore delle ipotesi i parenti, ma 
servono persone qualificate, strutture so
ciali in parte esistenti all'interno di molti 
ospedali, ma inoperanti in questo senso, o 
un maggior interessamento dell' ammini
strazione ospedaliera, che deve tener conto 
del grosso problema umano implicito in 
queste malattie, per ciò che riguarda lo 
spaziofisico in cui noi passiamo i giorni più 
lunghi. Mi riferisco cioè a specie di reparti-
lagher in cui anche il personale medico e 
paramedico si muove disagiatamente. 

A mio parere devono essere presi in con
siderazione a diversi livelli tutta una serie 
di accorgimenti che permettano di alleviare 
il più possibile queste maledette condizioni 
umane strazianti in cui per ora navighiamo. 
Queste sono mie personali esperienze, cre
do vissute anche da altri. 

NICOLA PIANCASTELLI 
(Bagnara Ravenna) 

«Saponaggio» 
e «sciacallaggio» 
Cara Unità, 

sono marittimo da 20 anni e ne ho viste § 
sentite di cotte e di crude. 

A bordo delle navi persiste più che mai 
qualcosa di molto degradante, il cosiddetto 
-•saponaggio» e «sciacallaggio», special
mente sui traghetti Vi è la manìa di appro
priarsi di merci varie della nave (viveri e 
simili), inoltre di affittare cuccette, senza 
autorizzazione o diritto, a passeggeri smar
riti e spesso anche senza biglietto perchè 
imbarcati, appunto, dallo "sciacallo» 

Il comando di bordo è il primo a benefi
ciare di questi intrallazzi: pensate che all' 
arrivo della nave nel porto hanno già la 
borsa pronta contenente dal pane all'ultimo 
alimento casalingo, qualche volta non man
ca neppure la carta igienica. 

MI 
(Civitavecchia Roma) 

Quattro ore senza fare 
assolutamente nulla 
Caro direttore, 

insegno in una scuola media statale delta 
provincia di Bergamo, sono iscritta al PCI e 
come molti comunisti sono di matrice cat 
tolica, net rispetto della libertà nessuna di 
chiarazione di ateismo mi è stata chiesta 
quando, dopo un lungo travaglio morale e 
ideologico, ho deciso di iscrivermi al PCI. a 
tutt'oggi ritengo alcuni valori cattolici pò 
sitivi e fondamentali nella mia vita II rt 
spetto delle libertà altrui è il mio obiettivo 
principale, ma mi sto accorgendo che que 
sto rispetto delle libertà siamo in pochi a 
esercitarlo 

Sabato IO gennaio ho passato quattro 
ore senza fare assolutamente nulla perché 
gli alunni delle classi prime erano in ritiro 
spirituale per la preparazione alla Cresi 
ma (già prima di Natale era accaduta 
una cosa simile sempre in ore di lezione i 
ragazzi avevano presenziato alla messa in 
preparazione al Natale). Io, lo ripeto, iris e 
gno in una scuola media statale e ho ricevu 
to regolarmente lo stipendio anche sabato. 

In otto anni di insegnamento non mi sono 
mai permessa di programmare attività di 
dattiche la domenica giorno riservato al 
culto, perché quindi permettere di prò 
grommare attività religiose nelle normali 
ore dì lezione per le quali percepisco dena 
ro dallo Stato italiano quindi da tutti i cit
tadini credenti e no? 

prof NELLA BONTEMPELLI 
(Bergamo) 

Un insegnamento 
Cara Unità. 

sono il segretario della sezione del PCI 
"Juri Gagarin» della mia città. Ieri mi ha 
telefonato un compagno. Natale Band, i-
scritto al Partito dal 1921, per dirmi che a 
causa di un incidente che lo ha reso infermo 
non può passare a ritirare la tessera di per
sona. Questo fatto lo preoccupa molto e mi 
chiede se in qualche modo posso fargliela 
recapitare 

Credo che questo esempio datoci da un 
vecchio compagno, non sia semplice retori
ca ma un insegnamento. 

MARCO FANCELLI 
(Firenze) 

Basta un pezzo di carta 
scritto a mano 
per stabilire un obbligo? 
Caro direttore, 

il giorno IO gennaio mi sono recato alla 
locale sede postale per pagare il bollo di 
circolazione auto comprensivo dell'aumen
to destinato ai terremotati. All'impiegata 
ho chiesto quanto dovevo scrivere sul c/c 
per pagare il bollo (C.V. il) e la tassa per 
l'autoradio e mi è stato risposto quali erano 
le somme: rispettivamente L. 22.915 e L. 
10.010. Di conseguenza ho riempito il mo
dulo e mi sono messo in coda al numeroso 
pubblico. Arrivato il mìo turno, l'impiegata 
si è rifiutata di riscuotere in quanto le som
me non erano state arrotondate alle 100 
lire, facendole passare a L. 23.000 e L, 
10.100 con un aumento, non previsto, di L. 
175. 

È ov\io che quello che mi seccava di più 
era di dover rifare il modulo e rimettermi in 
coda al pubblico che diventava sempre più 
numeroso. Di fronte alle mie rimostranze è 
intenenuto il direttore. Io gli ho chiesto 
quale documento mi obbligava ad arroton
dare le cifre stabilite per legge e per tutta 
risposta mi è stato indicato un pezzo di 
carta affisso al muro sul quale, scritto a 
mano, si poteva leggere questo "obbligo» 
senza dire quale era il motivo. 

FRANCESCO DONATELLI 
(Grottaglie - Taranto) 


